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IL  VELINISMO: MISTIFICAZIONE DELLA DONNA TELEVISIVA

La riflessione che mi accingo a presentare attraverso questo strumento è frutto di diversi anni di osservazione di un fenomeno televisivo iniziato circa venticinque anni fà e sfociato nella sua massima platealità negli ultimi dieci anni di programmazione televisiva: “La rappresentazione della donna VELINA, oggetto, attraverso la propria fisicità, di intrattenimento maschile e modello da imitare per il pubblico femminile.

Partendo da quello che è stato il programma progenitore di una televisione, a tratti innovativa, a tratti trasgressiva, cioè il DRIVE IN dei primi  anni ottanta, attraverso la passerella di NON E’ LA RAI, e continuando con STRISCIA LA NOTIZIA, in tutte le sue più recenti edizioni, abbiamo assistito ad u progressivo denudamento della donna televisiva e ad una sua marginalizzazione, salvo alcuni casi emblematici di donne conduttrici, a ruolo di valletta, anzi, di starlette dalle indiscusse talentuosità estetiche ma prive di capacità e di spessore intellettivo.
Alle donne della televisione italiana, fatte le dovute eccezioni (che comunque si riducono ad una manciata), non viene chiesto altro che di avere una buona e strabordante quarta misura di reggiseno, generosamente offerta al pubblico, e un altrettanto “loquace “ lato B, possibilmente in versione “perizoma che si intravede oltre il bordo dei jeans”, anch’esso generosamente offerto allo sguardo di un pubblico che forse dovrebbe cominciare a porsi una domanda fondamentale: “Ma è proprio tutto qui quello che voglio vedere in tv?”
Senza soffermarmi su questo punto, poichè non è l’oggetto della mia indagine, mi limiterò a presentare quello che è il fenomeno che mi sono presa la briga di analizzare: quanto, nel corso degli ultimi anni, sia cambiata l’immagine femminile in tv e quanto questo abbia influenzato le generazioni di utenti che, attraverso i programmi televisivi della loro epoca, stavano formandosi un immaginario “collettivo” della donna in quanto tale e della donna nel suo ruolo televisivo.
Risalire ai tempi del Drive In richiede, per me, un grande sforzo di memoria, all’epoca avevo circa 7/8 anni, ma come dimenticarsi di Nadia Cassini, Miss “Sedere più bello d’Italia, o, ancora, di Carmen Russo, che, con i suoi enormi seni, ben strizzati in corpetti mozzafiato, dava poca tregua alle notti insonni di tanti adolescenti e dei loro papà?
Gli anni ottanta del Drive In  portavano, in Italia, il colpo di coda di tutti i movimenti tardo sessantottini sulla libertà sessuale, in una accezione tutta originale, cioè non limitandosi a ribadire il concetto della libertà sessuale femminile, ma esternandola in abbigliamenti ridotti ai minimi termini, tra body sgambatissimi( questa la moda di allora, ora và la coulotte a vita bassa) e corpetti scollatissimi, atteggiamenti inequivocabilmente di sapore sessuale, ammiccamenti ecc...Erano gli anni in cui si dava, forse in maniera non del tutto consapevole, una svolta defitiva sui canoni estetici delle ragazze in televisione; prima i tutù, le trasparenze e costumi sgambati in genere erano funzionali alla danza, al ballo in genere, ora venivano utilizzati per diffondere sensualità e avvenenza. Di riflesso, nella vita quotidiana, entravano in scena capi d’abbigliamento come la longuette, rivisitazione degli anni cinquanta, tornavano di moda i twin-set, le giacche si allargavano, alla maschile, i pantaloni erano a vita altissima. La donna degli anni ottanta, ad esclusione della corrente punk e delle seguaci di Madonna, era una donna dall’immagine sobria, non assuefatta all’immagine femminile offerta dai media.

La grande svolta è arrivata più tardi, sul finire degli anni ottanta, con Non è la Rai, programma di Gianni Boncompagni che, con astuzia, sostituiva le superformose del Drive In, ormai andato in pensione, con una valanga di ragazzine magroline e senza tette che indossavano micro abiti strizzati in vita a pieghe e con pizzetti, quasi a parafrasare le ragazzine “vere”, quelle che potevi incontrare per strada, nel tuo paese, nel tuo palazzo. 

Al trucco pesante delle Pin Up si sostituiva il viso acqua e sapone di Ambra Angiolini & co., alle scollature mozzafiato si preferivao abiti sbarazzini, ai tacchi a spillo gli anfibi indossati con tutto.

Fu quello il mometo in cui le cose cambiarono, fu quella la stagione in cui un progrmma televisivo impose uno standard a tutto tondo. Plotoni di ragazzine vestite tutte allo stesso modo, la Phard(casa di moda che vestiva le “divette” televisive), vide i propri fatturati crescere vertiginosamente, il prodotto che Non è la Rai offriva era un mix tra “la voglia di una donna più reale” (rispetto al prototipo Drive In) e; forse, una maliziosità più sottile e pericolosa, cioè quella di una ragazzina di quindici anni ( in piena pedofilia).
Il programma ha una eco pazzesca, ancora oggi se ne parla e, come venti anni fà, è catalizzante:lo si odia o lo si apprezza, senza via di mezzo. Ma quello che crea il maggior dubbio è proprio sul “ruolo” televisivo che queste ragazzine hanno. Approda in TV un modello di NON DONNA (vista la tenera età) che non sa fare nulla, che non ha alcun tipo di preparazione( come quelle del Drive In) e che, in più, sono pilotate dal regista attraverso un sistema di microfoni auricolari.

E non c’è da stupirsi se oggi orde selvagge di ragazzini che partecipano ad AMICI sperano nel successo, visto che questa formula che usa gli adolescenti per l’audience è stata già usata venti anni fà , e almeno gli AMICI sanno ballare o cantare.

Gli anni ottanta sono anche il trampolino di lancio di un altro fenomeno mediatico che ancora oggi riscuote un enorme successo, sia per i contenuti che per la formula :STRISCIA LA NOTIZIA.
Il tg satirico, oggi più tg che satira, unisce la presentazione di pseudo notizie(almeno questa era la formula dei primi tempi) alla presenza di ragazze, le veline, che portano, appunto, la velina della notizia al conduttore, rigorosamente un uomo(almeno fino alle ultime tre edizioni). I ruoli sono marcati rigorosamente: l’uomo conduce, la donna fa intrattenimento di contorno; ma non bisogna pensare che in altre emittenti televisive, perchè i programmi fin’ora citati sono stati trasmessi da Mediaset, le cose andassero diversamente. In Rai, a partire da INDIETRO TUTTA, passando attraverso i FANTASTICO in tutte le sue edizioni, arrivando fino al FESTIVAL DI SANREMO, assistiamo allo stesso processo di marginalizzazione della figura femminile. Il caso emblematico del programma di Teo Mammuccari, LIBERO, andato in onda proprio sulla Rai, prevedeva la presenza di una donna, rinchiusa sotto un tavolo trasparente, e che non poteva muoversi se non in ginocchio.
Il messaggio che passa non è più così sottile e involontario.

Molte sono trasmissioni che, a livello sociale lasciano “il tempo che trovano”, nel senso che non sembrano influenzare il modus vivendi delle persone spettatrici, alcuni, invece, sembrano aver sensibilizzato le masse divenendo fenomeni di costume: appunto il caso di Non è la Rai con le sue 

ragazzine e Striscia la notizia con le sue veline.

Quando, sugli schermi di Canale Cinque, approdano Uomini e Donne e Il Grande Fratello, avviene qualcosa di ancora più radicale.La reality tv, oltre ad offrire u nuovo prototipo di soggetti televisivi, non solo donne, ma, lasciatemelo dire, finalmente anche uomini “oggetto”, trascina l’immaginario collettivo in un posto della fantasia dove neanche il The Truman Show di Jim Carrey era riuscito ad arrivare. E pensare che quel film, di poco successo cinematografico, ci stava offrendo una versione inedita della realtà che avremmo vissuto sulla nostra pelle:”vivere sotto l’occhio costante del GRANDE FRATELLO: ma una volta non era L’Occhio di Dio che vegliava su di noi?. Vi siete mai soffermati a guardare le pose plastiche che assumono i giovani nella loro vita quotidiana? Quando aspettano il tram in centro o quando le ragazze vanno per negozi con le amiche? Sembra che siano sempre in posa per essere riprese da qualcuno, come tante piccole star i ragazzi e le ragazze, anche un po’ più che adolescenti, si aggirano per le strade e dentro casa come se vivessero sotto lo sguardo delle telecamere. Questo nella vita reale, figuriamoci in tv.
Uomini e donne, che non sanno fare nulla di ciò che prima era richiesto ad un comunicatore televisivo, spopolano in ogni trasmissione e guadagnano cifre enormi.

Non mi soffermerò sulla critica e sulla “moralità” di tali trasmissioni televisive, quello che mi interessa è l’effetto massificazione che producono, e l’analisi che ne faccio è a tutto tondo.

Partirei proprio con l’aspetto esteriore delle ragazze, ma anche dei ragazzi, che vanno da Maria De Filippi per cercare il fidanzato o la fidanzata ( e pensare che un tempo bastava frequentare l’oratorio del paese per andare a morosi). Queste ragazze sembrano essere state ciclostilate, tutte identiche, nel look, con il taglio dei capelli più alla moda, lunghi, castani e con frangetta: certo non si può dire che questa sia la stagione delle bionde ( la par condicio viene rispettata solo a Striscia e a Sanremo). Le ragazze sono bombe sexy, ma non sono più così irraggiungibili, come quelle del Drive In, oggi tutte le ragazze sono così, e, la dove madre natura non è stata così generosa nella scollatura da esibire, si sà che si può fare facile ricorso al chirurgo estetico e farsi pompare quel paio di misure in più che ci rendono uguali ai modelli femminili offerti dalla tv (senza contare che forse, neppure con loro la natura aveva fatto un granchè e che anche lì, proprio su quel bel davanzale si può intravedere la firma di Roj de Vita, chirurgo e compagno di una famosa attrice italiana).
Le donne sono tutte uguali, quelle prodotte dalla tv e per la tv, come uscite dallo stesso laboratorio; certo, viene da pensare e anche da apprezzare che questi prototipi non hanno nulla di quelle scheletriche modelle che spopolavano in passerella qualche anno fà e che, assunte a modello estetico, alimentavano il rischio di anoressia in quelle adolescenti che, pur di sentirsi accettate esteriormente perchè uguali ai loro modelli, si ammalavano di una gravissima malattia psicologica. Certo, non è che l’anoressia non ci riguardi più, non possiamo dimenticarci che ancora tante ragazze se ne ammalano, ma almeno in tv, quelli che passano per modelli vincenti sono tutt’altro che pelle e ossa.
Il fenomeno a cui, invece, il velinismo dà vita è, appunto, quello del ritocco estetico, soprattutto al seno. E’ proprio questo il modello di donna televisiva che, passando per vincente, entra a far parte dell’immaginario collettivo come il PROTOTIPO della donna, in tv come nella vita normale. E’ inutile domandarsi perchè una Milli Carlucci possa indossare elegantissimi abiti da sera, mentre Paola Perego debba sbottonarsi la camicetta fino all’ombelico.

L’ immagine che ci viene offerta è quella di una donna che può misurare il proprio successo sul metro di una ostentazione ad libitum della propria sensualità. E’ il sesso il vero motore della tv di oggi, se ci pensiamo anche solo per un attimo, ci accorgiamo che in tv tutto è sessuale, a  partire dalla figura femminile fino agli spot, ogni cosa si regge sulla spinta sessuale che riesce ad offrire: si pensi alla voluttuosità con cui viene sponsorizzato lo yogurt Muller, o all’ultimo profumo Code di Armani fino ad arrivare agli orologi di D&G che scelgono una rapresentazione quasi orgiastica. Tutto, quindi, in tv,  ruota intorno al sesso e così anche la figura della donna, certo non quella dell’uomo televisivo, mi riferisco all’uomo conduttore, quello della prima serata, quello in abito scuro o casual, non di certo desnudo, a parte quei spelacchiati ragazzi che vanno da Maria, ma non di certo per la fidanzata, quanto, piuttosto per le serate in discoteca che riescono a procurarsi (anche loro, così come le colleghe della tv , oggetto sessuale di assatanate donnette). 

E decido di fermarmi qui, altrimenti rischio di mettere troppe cose in un pentolone che potrebbe scoppiare.

